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LE NOTIZIE E I PROTAGONISTI DELL’ECONOMIA REGIONALE

Alle 17 all’hotel La Tor- 
re di Mondello, a Palermo, 
si svolgerà la finale regionale 
dell’Oscar Green. Saranno 
premiati i giovani impren-
ditori siciliani della Coldi-
retti che si sono distinti per 
le innovazioni nel settore 
agricolo, agroalimentare, 
nonché nella valorizzazione 
del territorio. Parteciperanno 
gli assessori regionali Eze-
chia Paolo Reale e Roberto 
Agnello. Saranno inoltre pre-
senti, Alessandro Chiarelli, 
presidente regionale Col-
diretti, il direttore Giusep-
pe Campione, tutti i vertici 
regionali e provinciali con il 
delegato nazionale di Gio-
vani impresa, Maria Letizia 
Gardoni, il segretario nazio-
nale, Carmelo Troccoli.

Carlo Casavecchia, eno- 
logo albese tra i tecnici ita-
liani più competenti, è il 
nuovo consulente di Valle 
dell’Acate, azienda vitivini-
cola siciliana gestita da Gae-
tana Jacono e giunta alla sesta 
generazione di viticultori. Il 
nuovo tecnico affiancherà 
l’enologo Giuseppe Romano, 
che da molti anni segue la 
cantina e i vini dell’azienda. 
Casavecchia si concentrerà 
nello studio e sviluppo di un 
progetto sui vini rossi parten-
do da un approfondimento sul 
Cerasuolo di Vittoria. 

 NORMANNI, 
AQUILE & 
ELEFANTI 

di Antonio Giordano
 

L
e Camere di commercio 
siciliane passeranno da 9 
a 3. A deciderlo è stata la 
Giunta di Unioncamere 

Sicilia (composta dai vertici dei 
nove Enti camerali dell’Isola) 
che ieri a Palermo ha approvato 
all’unanimità l’atto di indirizzo 
che prevede la riorganizzazione 
delle sedi territoriali che verrà 
inviato a Roma per passare al 
vaglio di Unioncamere nazio-
nale. «Con questo atto», dice il 
presidente di Unioncamere Si-
cilia, Antonello Montante, «an-
che la Sicilia vara l’autoriforma 
del sistema camerale regionale 
che punta alla razionalizzazio-
ne e alla riduzione delle spese 
salvaguardando, allo stesso 
tempo, le specificità territoriali 
delle nostre imprese. Una rior-
ganizzazione», prosegue Mon-
tante, «era indispensabile per 
modernizzare e rendere sempre 
più efficienti i servizi offerti al 
sistema produttivo siciliano». 
Secondo il cronoprogramma, 
entro l’autunno e a seguito di 
un necessario confronto con 
la Regione, le nove Camere di 
commercio siciliane dovranno 
deliberare il nuovo assetto. Gli 
accorpamenti verranno realiz-
zati seguendo le caratteristiche 
geo-economiche dei territori 

e rispettando la richiesta di 
Unioncamere di procedere 
per aggregazioni di Camere di 
commercio per formare nuovi 
enti che abbiano un bacino di 
imprese superiore alle 80 mila 
unità. Nessuna anticipazione al 
momento ma è probabile che si 
crei una divisione tra Sicilia oc-
cidentale, centrale e orientale. 
Il riordino del sistema camerale 
siciliano è strettamente legato al 
nodo del sistema pensionistico 
dei dipendenti delle Camere di 
commercio siciliane che, per di-
sposizioni della Regione e a dif-
ferenza del resto d’Italia, sono 
totalmente a carico dei bilanci 
camerali. «Si tratta», dicono dal-
la Giunta di Unioncamere Sici-
lia, «di un’anomalia rispetto alle 
altre regioni della quale abbia-
mo già informato la Regione e 
che diverrà ancora più grave con 
l’imminente riduzione dei diritti 
annuali. A partire dal 2015, in-
fatti, le Camere di commercio 
siciliane saranno in serio peri-
colo di sopravvivenza dal punto 
di vista economico-finanziario. 
È bene che il governo regionale 
si faccia carico del problema e 
trovi una soluzione altrimenti 
qualsiasi tipo di riorganizza-
zione e accorpamento sarà va-
no». Nei giorni scorsi era stato 
il presidente della Camera di 
Palermo, Roberto Helg a porre 
il tema per due giorni consecu-

tivi: la prima volta alla presen-
za dell’assessore all’economia 
Roberto Agnello in un convegno 
sulla armonizzazione contabile 
ospitato proprio alla Camera e la 
seconda al termine del consiglio 
dell’ente martedì pomeriggio. 
La Sicilia non è l’unica unio-
ne regionale che ha già com-
piuto il primo passo nel segno 
dell’accorpamento delle sedi. 
Un lavoro simile è già stato fat-
to in Abruzzo (che porterà a 2 
le 4 Camere di commercio oggi 
esistenti, con l’accorpamento di 
Teramo e L’Aquila e di Pescara 
e Chieti), la Basilicata (da 2 a 1), 
la Calabria (da 5 a 3), la Cam-
pania (da 5 a 4, con Avellino e 
Benevento destinate a unificar-
si), l’Emilia-Romagna (da 9 a 
4), il Lazio (da 5 a 2, ovvero 
l’area metropolitana di Roma 
e le altre province insieme), la 
Liguria (da 4 a 2), il Molise (da 
2 a 1), il Piemonte (da 8 a 3, con 
Torino, la Camera del Sud e la 
Camera del Nord Piemonte), la 
Puglia (da 5 a 3 in virtù degli 
accorpamenti di Bari e Taranto 
e di Brindisi e Lecce), il Vene-
to (da 7 a 5) e l’Umbria (da 2 
a 1). La «geografia» camerale 
non muterà, invece, in Trentino-
Alto Adige, dati i vincoli delle 
due province a statuto speciale, 
e in Valle d’Aosta, dove esiste 
una sola Camera di commercio. 
(riproduzione riservata)

IL RIORDINO STUDIATO DA UNIONCAMERE

Verso tre camere
La giunta approva la riduzione dalle attuali nove. In 

autunno i dettagli del piano. Ma resta il nodo pensioni
Con una lettera aperta al 

premier italiano, Matteo 
Renzi, firmata da Concetto 
Bosco, Mimmo Costanzo 
e dagli azionisti, la Tec-
nis di Catania, azienda 
che opera nel campo delle 
infrastrutture, lancia per 
l’ennesima volta un grido 
d’allarme sulla propria si-
tuazione. «Siamo costretti, 
nostro malgrado, a scrive-
re questa breve nota per 
richiamare l’attenzione su 
un’incresciosa vicenda che 
sta avendo ripercussioni 
pesantissime sulla vita di 
Tecnis, un’azienda virtuo-
sa nata in una terra difficile 
come quella siciliana, con 
1.500 dipendenti che por-
tano avanti ogni giorno un 
progetto imprenditoriale 
fatto di qualità, trasparenza 
e rispetto della legalità».
La Tecnis sta al momento 
costruendo la darsena com-
merciale del porto di Cata-
nia, un’opera strategica per 
lo sviluppo della città, ed è 
in profondo disaccordo con 
i vertici dell’Autorità por-
tuale etnea. A rischio, pro-
segue la lettera dell’impre-
sa, «gli impegni contrattua-
li assunti due anni fa», per 
un ritardo nei pagamenti 
che ammonterebbe a circa 
27 milioni di euro.

Per Tecnis 
scontro 

con il porto 
di Catania


